 La Padania n. 209 - Mar. 4/9/01


1. N. 209 - Martedì 4 SETTEMBRE 2001

1.1 Non confondiamo i diritti acquisiti con i privilegi dei soliti burocrati 

La svendita a prezzi stracciati degli immobili statali di prestigio va sbloccata in ogni modo

Bene, bene, anzi male, male; perché tanti cittadini risparmiano su tutto, con tanti sacrifici, con il fine di possedere una casa? Un luogo dove abitare rappresenta una delle necessità primarie dell’uomo ed è l’espressione più diffusa e consolidata della proprietà privata e del benessere.

Tra i tanti settori da rivedere, sia sul piano politico che etico e morale, vi è quello dei patrimoni immobiliari dello Stato, degli Enti e dei Comuni. Il sano principio su cui si fonda l’edilizia popolare è stato duttilmente strumentalizzato per fornire immobili di prestigio a prezzi stracciati ai valvassori e ai valvassini del mostruoso centralismo despota.

È più facile che un cammello passi attraverso la cruna di un ago che un semplice cittadino arrivi ad avere in locazione un locale o una abitazione in zone di alto prestigio, come via del Gesù a Milano o piazza di Spagna a Roma.

L’edilizia popolare deve essere incrementata ed è anche giusto che dopo un congruo lasso di tempo, per tante ragioni diverse, possa essere concessa agli inquilini la possibilità del riscatto. Tra i motivi della convenienza di trasformare gli affittuari in proprietari è da considerare la necessità di reperire fondi per incrementare l’edilizia popolare, e quello di diffondere l’istituto della proprietà privata. Attraverso l’estensione della proprietà dell’abitazione si allentano le tensioni sociali e si calmiera il mercato immobiliare. Questo è il bene, bene, ma dalle devianze nasce il male, male. Non è orientamento di questo giornale politico percorrere la via delle inchieste e quindi elencare nomi e situazioni. È, invece, un preciso obiettivo proporre soluzioni che permettano di correggere gli errori e di abolire condoni tombali o sanatorie immorali.

Non è difficile differenziare gli immobili di prestigio da quelli veramente destinati al popolo. Gli immobili di prestigio potranno essere locati, ma a valori di mercato, i prezzi delle locazioni dovranno essere rivisti ogni sei anni e nel caso che gli enti decidano di venderli si dovrà ricorrere a trasparenti e pubblicizzate aste. Ci si pone la domanda, ma i diritti acquisiti e le leggi che li consolidano? Questi pretesi “diritti” sono carta straccia, i veri diritti acquisiti non sono da confondere con i privilegi truffaldini; se è possibile modificare la costituzione, è possibile cancellare leggi e circolari che sanciscono il trasferimento, a prezzi irrisori, di beni appartenenti alla collettività, a privati privilegiati. Il potere è stato usato per sancire una moderna edizione del mostruoso jus primae noctis.

L’operazione di svendita di una parte del patrimonio di immobili di prestigio è marginale rispetto alla giusta cessione degli alloggi popolari; purtuttavia deve essere in ogni modo bloccata per dare un segnale forte ai burocrati corrotti e al Paese che lo attende. Sono cambiati gli orchestrali ed è cambiata anche la musica! È il popolo che ha deciso il cambiamento; il consenso è stato dato per un nuovo corso politico; è una operazione delicata che richiede attenzione e fermezza; rivedere queste cose è semplice e lo si può fare per decreto legge; significa cancellare ogni ignominia, grande o piccola che sia, ogniqualvolta emerga: nei passati anni il potere corrotto ne ha generate tante.

Nel momento in cui ci si accinge a riordinare il pianeta pensioni, non si può ignorare il problema di queste cessioni immobiliari; quello pensionistico è un grande problema, ma non può essere un cono d’ombra per occultare nefandezze del genere.

Anche nel campo della previdenza esistono marchingegni di rilievo che consentono ad alcuni di portare a casa ogni mese pensioni faraoniche. Non sarà possibile, sempre sotto l’usbergo dei diritti acquisiti, convalidare i trattamenti economici derivanti dalla legge Mosca, dagli scivoli concessi ai dipendenti del Quirinale, della Camera, del Senato, della Corte dei Conti, della Banca d’Italia. Qui ci si ferma, non perché l’elenco sia esaurito, ma perché l’argomento non può essere trattato marginalmente.


Marcello Ricci

1.2 Apriamo la Borsa alle piccole imprese 

La quotazione significa per un'azienda volersi affermare sul mercato anche a livello europeo

Prendere in considerazione l’idea della quotazione, significa, per un’azienda, volersi affermare sul mercato, sia aziendalmente che culturalmente, in un preciso contesto europeo, impiegando appieno tutti i mezzi finanziari disponibili sul mercato, utilizzati intelligentemente dai concorrenti.

Dovremo cercare di capire e proporre attraverso processi di avvicinamento al mondo borsistico, le fasi tipiche che possiamo così riassumere: nascita dell’idea e le sue motivazioni; impatto con il mondo finanziario; processo di analisi interna dell’intera parte produttiva e gestionale; determinazione del valore aziendale; analisi del processo decisionale.

L’idea di quotarsi in Borsa può venire da diverse direzioni, suggerite dalle necessità di una maggiore affermazione sul mercato, affrontando un processo di qualificazione che passa attraverso la quotazione borsistica - processo suggerito dall’evoluzione tecnologica - ma soprattutto da una chiara visione d’insieme dei mercati internazionali che offrono una serie di opportunità attraverso le quali si può determinare una reale innovazione sia tecnologica che distributiva.

Se l’idea non viene dall’imprenditore essa può essere suggerita dal mondo creditizio che, attraverso le sue competenze suggerisce una serie di alternative capaci di produrre una maggiore potenzialità in seno all’azienda, aumentandone, attraverso maggiori investimenti le reali possibilità di sviluppo sui mercati internazionali, che possono essere raggiunti attraverso una diversificazione dei crediti che l’azienda può erogare a una nuova clientela.

Preziosi suggerimenti potranno essere forniti dai professionisti che vivono nell'ambito aziendale. Conoscendo le reali possibilità della azienda possono, attraverso un seria credibilità conquistata nei rapporti con l’imprenditore, esprimere un serio parere in materia.

Possiamo riassumere le motivazioni che possono essere: finanziarie - la quotazione in questo caso viene individuata come una forma alternativa di finanziamento, quale strumento da utilizzare per modificare il rapporto mezzi propri / mezzi terzi; finanziarie strutturali - in questo caso la quotazione è vista come una fonte di risorse finanziarie da utilizzare per finalità di crescita interna, quali nuovi impianti o acquisizioni di nuovi stabilimenti, o il finanziamento di processi innovativi; strategiche - molto spesso in caso di assenza di possibilità successorie, la quotazione è vista come garanzia di continuità, oppure come mezzo per facilitare nuove alienazioni del pacchetto di controllo; psicologiche - rientrano in questa categoria la necessità di accrescimento della stima sociale, dell’immagine aziendale e della visibilità aziendale sui mercati.

Concludiamo con l’affermare che con l’amore per la propria azienda, creata il più delle volte attraverso grandi sacrifici personali, la quotazione in borsa rappresenta per l’imprenditore l’apogeo di un grande sogno.


Edoardo Panizza - Centro Studi Alip

1.3 Le "bombe" dell'ex ministro Visco 

Il popolo delle partite Iva penalizzato dal sistema degli accertamenti

In questi giorni al popolo delle partite Iva stanno arrivando a getto continuo accertamenti in base ai parametri per l’anno d’imposta 1996. Questa sarà la prima di una lunga serie di bombe a orologeria preparate dal “Super ministro Visco” pronte a esplodere nel caso in cui la nuova maggioranza non riuscirà in qualche modo a porvi rimedio.

Questa tipologia di accertamento ha evidenziato l’enorme e assurda sproporzione dei maggiori ricavi attribuiti dal programma ministeriale. Dalle indiscrezioni che trapelano dalle Agenzie delle Entrate, pare che l’ordine impartito dagli alti funzionari sia di non concedere attenuanti, anche davanti all’evidenza e alla documentazione contabile agli atti.

Diventa grottesco e quasi ridicolo che sia l’Ufficio ad attribuire un maggior ricavo e che debba essere il contribuente a motivare il mancato introito, non si sa con cosa visto che la realtà e i documenti contabili non hanno valore.

Non credo possibile che tali indicazioni siano partite da Lei, egregio ministro dell’Economia, considerato che ha sempre sostenuto che il popolo della partita Iva è il vero motore trainante dell’economia italiana. Diventa assai facile pensare che questi funzionari stiano cercando di mettere in pessima luce Lei e il suo ministero.

Dopo queste semplici ma quotidiane considerazioni da piccolo imprenditore, non possiamo permetterci di sottovalutare il problema, che sarebbe sicuramente devastante sia sotto il profilo economico che elettorale.

Questa situazione che si sta creando può essere strumentalizzata dall’opposizione, in quanto verremo accusati di aver cercato il consenso elettorale, nel popolo della partita Iva, per poi penalizzarlo con sistemi autoritari, vessatori e statalistici.

Vivendo la quotidianità del piccolo e medio imprenditore, posso affermare con certezza che non sarebbe sufficiente ribadire che è un provvedimento del precedente esecutivo, ma è necessario risolvere in modo giusto e nella sostanza il problema stesso. È altrettanto scontato che il popolo della partita Iva è disponibile anche a pagare un punto percentuale in più di imposte, ma è veramente stanco di questo tipo di “caccia all’evasore”, che toglie ogni tipo di stimolo alla propria programmazione aziendale, aggravata da impreviste imposte derivanti da presunti maggiori ricavi mai conseguiti.

È veramente giunta l’ora di dire basta con questi sistemi feudatari dove il regnante imponeva le tasse in base ai propri capricci.

Fortunatamente, a supporto di quanto sopra esposto ci sono già sentenze di Commissioni Tributarie (es: Commissione Tributaria Provinciale di Torino sez. II n. 32 del 31.05.2001) che rigettano pesantemente questi sistemi di accertamento definendoli addirittura “di dubbia costituzionalità”.

In conclusione non resta che affidarci a Lei, signor ministro, per una rapida ed equa soluzione del problema data l’enorme drammaticità di chi sta vivendo la situazione, e scongiurare la paralisi completa di tutto il sistema del Processo Tributario sommerso da una valanga di ricorsi. 


Valentino Panbianchi - Responsabile politiche locali Lega Nord - Comacchio (Fe)

1.4 «Occhio ai monopoli privati»

Giorgetti: sì al liberismo, ma che vuol dire concorrenza tra più soggetti

Premessa che inquadra le problematiche delle privatizzazioni. «La globalizzazione è ormai abbondantemente diffusa dal punto di vista finanziario. Viene avanti prepotentemente anche nei grandi settori economici, come la grande distribuzione. E con la bella e nobile etichetta del “liberismo economico”, va anche a insidiare i cosiddetti “mercati protetti”, come le utilities, dove, vuoi per natura, vuoi per convenzione, operava un unico operatore, normalmente pubblico (o dello stato o degli enti locali). Dietro alla nobile concorrenza bisogna vedere cosa c’è. E va detto subito che privatizzazione non è sinonimo di concorrenza». Giancarlo Giorgetti, responsabile economico della Lega Nord, nonché presidente della Commissione Bilancio della Camera, tiene a distinguere: sì al liberismo, no al passaggio tra monopolio pubblico a monopolio privato. 

Privatizzazione e concorrenza, concetto da chiarire, onorevole Giorgetti. «Eh sì, è un punto fondamentale. Noi diciamo: liberismo significa concorrenza. E concorrenza significa pluralità di soggetti che, in concorrenza tra loro, producono in modo più efficiente e qualitativo e a minor prezzo per gli utenti. Bene la concorrenza, bene il liberismo, la privatizzazione deve però essere funzionale alla creazione della concorrenza. Perché la cosa più nefasta in assoluto sarebbe passare dal monopolio pubblico a quello privato. La scienza economica insegna che i monopoli producono minor efficienza, minor qualità, maggior prezzo».

Lei vede dei rischi in questa fase? «Il rischio è di andare alle privatizzazioni alle condizioni che pongono i pochi operatori oggi presenti nei vari settori, che saranno i pochi che opereranno nei mercati senza concorrenza caratterizzati da oligopoli o addirittura monopoli».

E la cosa diventa grave quando si parla di energia. «Per questo noi diciamo: quando si apre alla globalizzazione, non vorremmo che i settori che fino ad oggi sono stati gestiti in modo più o meno efficace da parte degli enti locali diventassero patrimonio-boccone di pochi monopolisti (italiani o esteri)».

A tutti i privati interessa essere monopolisti nel proprio settore... «Sì, ma è interesse pubblico che ciò non avvenga». Quindi? «Nel momento in cui ci mettiamo a ragionare attorno ad un tavolo, dobbiamo prendere atto di ciò che ha detto Bossi recentemente: la globalizzazione non si può fermare con la violenza, nè con dibattiti intellettuali, bisogna dare una risposta operativa che vada verso la partecipazione di privati, facendo però in modo che il processo permetta di far lievitare l’economia locale, con la presenza di imprenditori che oggi non sarebbero in grado di reggere la concorrenza di un settore aperto, che va verso l’oligopolio. Piuttosto si facciano crescere questi imprenditori locali, facendoli partecipare, in modo che la comunità locale possa dire la sua. Altrimenti arriveremmo, in nome della privatizzazione a perpetuare ciò che abbiamo già visto in altri».
Una sorta di public company attraverso gli enti locali? «Io dico che anzitutto bisogna ragionare su quella che è la dimensione ottimale di queste società per poter stare sul mercato. Dopodiché accompagnare l’ingresso di soci privati, farli crescere e poi immetterli nel mare aperto della concorrenza. Solo così si può dare una chance anche a chi è espressione del territorio. Se invece non si fa crescere niente a livello locale, si avranno solo grandi monopolisti. Significa affrontare la globalizzazione pensando di aver perso, pensando che l’economia locale non ha futuro».

Privatizzazioni guidate, dunque? «La privatizzazione è certamente una bella cosa, ma prima di tutto viene la concorrenza. E la privatizzazione va gestita politicamente, nel senso nobile della parola, facendo in modo che anche l’economia locale possa dire la sua».

E per l’energia? «Ho polemizzato con Chicco Testa, ex-comunista ora presidente dell’Enel. L’Enel è monopolio pubblico che si può permettere di comprare a prezzi impossibili per altri l’Acquedotto pugliese, piuttosto che alcune municipalizzate, grazie alla sua posizione di rendita. Non mi sembra una grossa trovata, dal punto di vista delle privatizzazioni. Certo non è facile inventarsi nuovi soggetti che possano operare in questi settori, ma se non riusciamo ci consegneremmo nelle mani dei grandi colossi».

Lei cosa propone? «L’ente locale rimane proprietario degli impianti (e questo è un altro punto fermo per noi della Lega) e dà in appalto le gestioni. Ma bisogna vedere chi è il gestore. Ci sono settori in cui si possono fare gare, ma dove c’è un unico competitore così potente da vincere sempre. E il rischio passare dal monopolio pubblico a quello privato senza nessun beneficio per il cittadino. Per questo ribadisco: pensiamo anche al piccolo imprenditore privato».

Come si attua questo indirizzo politico della privatizzazione? «Dobbiamo prendere in mano la riforma dei servizi pubblici locali, fissando dei principi, come la separazione tra la gestione e la proprietà, che non è affatto un principio acclarato (ci sono state municipalizzate che sono andate in borsa e hanno privatizzato tutto, diventa difficile adesso tornare indietro). E bisogna pensare ad un settore strategico come l’energia, facendo in modo che non finisca nelle mani di un altro monopolista».

Ma in questa logica si potrebbe tornare a parlare di golden share? «La golden share è stata criticata e censurata anche dalla Commissione Ue. Ma forse deve essere rivalutata. Non è poi così negativa come avrei potuto rispondere tre anni fa. Vale la pena, oggi, farci un riflessione. Anche analizzando le esperienze recenti di liberalizzazione, che non avviene di pari passo nei vari paesi».

Non teme l’accusa di protezionismo? «Il protezionismo è del paese di origine che non fa entrare le tue aziende, non tuo che difendi il tuo processo di liberalizzazione». Quando bisogna “metter mano” a questa riforma? «È una cosa urgente. La liberalizzazione è un processo che va avanti e la politica deve dare risposte immediate». 


 Matteo Mauri

1.5 Stefani: allarme per l'export del Nord Est

Il sottosegretario alle Attività Produttive e presidente della Lega Nord, Onorevole Stefano Stefani, appresi i dati diffusi dal Centro studi di Banca Intesa Bci sulla situazione congiunturale del Nord Est, che rilevano nel 2000 una crescita dell’export del Nord-Est al 14% contro il 16,4% dell’intero Paese, ha rilasciato la seguente dichiarazione: «La brusca frenata dell’export della locomotiva Nord-Est nell’anno 2000 è dovuta non solo alla congiuntura internazionale con il calo delle importazioni americane ed europee, o al tasso dei cambi che ha visto una leggera rimonta dell’euro sul dollaro, ma a una politica dei Governi precedenti che ha trascurato completamente il problema delle infrastrutture, obsolete e penalizzanti per le aziende, in tutto il Triveneto.
Inoltre c’è stata una conduzione del commercio estero e dei suoi istituti per niente orientata al servizio dell’impresa e alla creazione di filiere e consorzi di Pmi. L’esempio eclatante delle filiere installate a Timisoara (Romania) da più di 8.000 aziende venete, senza la minima assistenza da parte del Governo e delle sue strutture, dovrebbe far riflettere. Non resta al Governo attuale e al commercio estero che rimboccarsi le maniche e mettere strutture rinnovate a servizio delle Pmi e alla riscossa sui mercati internazionali. Bene ha fatto il Ministro Maroni a intervenire sulle Autorità Usa per i pesanti dazi sulle importazioni di pasta e acciaio dal nostro Paese, chiarendo che prepensionamenti e corsi di riqualificazione non sono fondi destinati all’impresa, bensì al Welfare. Gli Usa sono uno dei mercati privilegiati per il “made in Italy” e oggi è sempre più necessario che il nostro Paese intrattenga rapporti cordiali e corretti con le Autorità federali e statali del grande Paese, nel quale le nostre esportazioni costituiscono non solo un cespite importante ma anche un contributo culturale di alto livello». 

1.6 I sogni premonitori di don Bosco

La legge di Cavour contro i conventi cattolici segnò la rovina dei Savoia

Il cattolico Piemonte assiste costernato al montare della persecuzione anticattolica. Cavour va dicendo che la legge contro i conventi gode del pieno sostegno dell’opinione pubblica, ma in Senato il cattolico maresciallo Vittorio Della Torre lo smentisce platealmente: «Quando passate davanti a una chiesa stracolma di gente, cercate di entrarvi e chiedete che cosa si sta facendo; tutti quelli che interrogherete vi risponderanno che si sta pregando per il progetto di legge. Questo succede a Torino, ed è ancora più vistoso nelle province e soprattutto a Genova e in Savoia, ovunque l’opinione pubblica è contraria alla legge che discutiamo». Cavour può affermare che il provvedimento anticattolico del governo è pienamente condiviso dall’opinione pubblica perché ritiene che l’opinione dei cattolici non vada nemmeno presa in considerazione. Per sincerarsene basta leggere cosa risponde a Della Torre: «L’onorevole maresciallo ha detto che gran parte della popolazione era avversa a questa legge. Io in verità non mi sarei aspettato di vedere invocata dall’onorevole maresciallo l’opinione di persone, di masse, che non sono e non possono essere legalmente rappresentate». Quando Cavour sostiene che l’opinione pubblica è tutta col governo, Cavour ha ragione: l’1% della popolazione, di fede liberale, appoggia con convinzione i provvedimenti anticattolici. L’opinione del 99% della popolazione, di fede cattolica, non conta. Le masse devono limitarsi ad obbedire alle decisioni dei “governi illuminati“. Quando si dice “opinione pubblica” ci si riferisce, per definizione, a quella dei liberali.

Ci si può chiedere come mai i cattolici piemontesi non si siano mobilitati contro la politica anticattolica del proprio governo. Perché, oltre a pregare, non hanno organizzato pubbliche proteste? La risposta è chiara: perché non è abitudine della Chiesa comportarsi in questo modo. Meno che mai è abitudine della Chiesa di Pio IX. Prova ne sia il manifesto che il papa vuole sia affisso nelle strade di Roma mentre sta per fuggire alla volta di Gaeta, all’epoca della Repubblica Romana. Scrive Pio IX: “Comandiamo ai nostri buoni e fedeli sudditi di non resistere, per non moltiplicare quegli odi civili, ad estinguere i quali daremmo volentieri la vita in olocausto. Quando a Dio piaccia, ben potrà Egli senz’alcuna forza umana riedificare mediante l’amore dei popoli questo temporale dominio della Santa Sede, che dall’amore dei popoli ebbe origine”.

Nel Parlamento subalpino l’atteggiamento della Chiesa è ribadito dal cattolico Clemente Solaro della Margarita, per ben 11 anni ministro degli esteri di Carlo Alberto. La Chiesa, dice Solaro, «non discende colle schiere in campo in difesa dei suoi diritti, non minaccia incendi e stragi, facile è resistere a lei, fossero anche pusillanimi, deboli i suoi avversari. Inerme ho detto la Chiesa, e lo è; soffre e non si vendica». Sulla docilità dei cattolici piemontesi fa pieno affidamento il presidente del Consiglio Cavour: «Da alcuni oratori - afferma - viene additata come conseguenza necessaria, inevitabile di questo progetto di legge una grande agitazione nel paese, da taluno con parole minacciose». Il conte così continua: «Io nutro fiducia, ed una fiducia ferma, che quando la legge avrà ricevuto la sanzione del parlamento e del Re, questa agitazione scomparirà all’istante».

L’eccezione conferma la regola. A dire le cose come stanno in Piemonte c’è un cattolico di tutto rispetto che combatte una dura battaglia contro la politica governativa. Si tratta di don Giovanni Bosco (nella foto). Personaggio d’eccezione, Bosco è noto per un legame confidenziale col Padreterno che gli permette di leggere nel futuro. Per dissuadere il re dalla firma della legge eversiva il prete di Valdocco racconta a Vittorio Emanuele II i sogni che fa. Non si tratta di sogni rassicuranti e Bosco è noto per essere profeta. Ecco i sogni: un valletto in uniforme rossa grida: «Annunzia: gran funerale in Corte!». Cinque giorni dopo il sogno si ripete con una variante significativa. Il valletto grida: «Annunzia: non gran funerale in Corte, ma grandi funerali in Corte!». Cavour vince le comprensibili perplessità del re, terrorizzato, facendo intervenire i preti favorevoli alla politica liberale. I teologi governativi tranquillizzano Vittorio Emanuele con queste considerazioni: «Maestà, non si spaventi di ciò che ha scritto D. Bosco. Il tempo delle rivelazioni è passato».

Come sia come non sia, mentre la legge contro i conventi è in discussione al Parlamento la Corona sarda è colpita da lutti gravissimi. Il 12 gennaio muore a 54 anni la regina madre Maria Teresa; il 20 a 33 anni la regina Maria Adelaide; il 10 febbraio a 33 anni Ferdinando duca di Genova, fratello del re; il 17 maggio a 4 mesi Vittorio Emanuele duca del Genovese, ultimogenito del re. Bosco non si ferma qui. Subito prima della firma del provvedimento ricorda a Vittorio Emanuele: «La famiglia di chi ruba a Dio non giunge alla quarta generazione! Se V. S. segna quel decreto segnerà la fine dei reali di Savoia». Come sia come non sia, i Savoia re d’Italia non sono arrivati alla quarta generazione. 


Angela Pellicciari - 17, continua

1.7 La Parola ai Lettori 

1.7.1 "Mamma arrivano li turchi", senza dimenticare la loro inciviltà

Prima delle elezioni sui nostri canali d’informazione, avete dato ampio spazio alla questione “genocidio degli armeni, da parte dei Turchi”. Ascoltando e leggendo, mi sembrava di capire che per noi padani fosse importante conoscere questo dramma: lo sterminio di un popolo. Ora siamo al governo e tutto quello che si è detto prima sembra essere svanito. Martedì o mercoledì sera a TelePadania, lei on. Bontempi, decantava gli incontri avuti con l’on. Stefani in Turchia, degli accordi economici futuri, degli scambi commerciali (tra l’altro già esistenti). E gli armeni, i curdi lasciati andare purché spariscano e vengano a invadere la nostra terra, metodo molto intelligente, vista la voglia dei Turchi di entrare in Europa (un altro genocidio sarebbe un tantino sconveniente!). Domanda: ma perché i Turchi adesso sono diventati tutti bravi? È vero che l’on. Stefani ha messo nel pacchetto della discussione anche la partenza delle navi, ma questi signori faranno gli “gnorri”. La mia impressione (forse radicale) è che si sta instaurando un clima da vecchia Dc, e per il vil denaro ci saranno più lavoro, più immigrazione, più case, più problemi ambientali ecc., facciamo o spingiamo accordi con chi fino a pochi mesi fa non era proprio ben accetto da noi padani. (Turchia porta dell’Islam!!) Io ragiono da leghista (20 anni), padanista secessionista e sono una semplice militante che vede sfumare anno dopo anno i propri ideali (forse noi padanisti dovremmo lasciare il movimento), per non essere i soliti rompipalle sognatori e per buona pace di tanti, ai quali non è sembrato vero di fondersi con i polisti, i ccd e cdu, dimenticandosi della nostra padanità e perché è nata la Lega.


BIANCA CORNO, S. Lucia di Piave - Tv 

Mi piacerebbe sapere dove la signora Bianca ha trovato detto o scritto che “i turchi adesso sono diventati tutti bravi” e da che cosa tragga la sua convinzione che la Lega abbia abbandonato i motivi originari della sua battaglia politica perché, come è evidenziato chiaramente su la Padania di mercoledì 29 agosto nell’intervista al Presidente Stefani, 2 sono state le operazioni della visita a Smirne. 1° tutelare gli imprenditori padani che operano nella regione, molti dei quali sono insediati a Smirne dai tempi della Serenissima repubblica di Venezia, della quale parlano ancora l’antica e nobile lingua, che creano migliaia di posti di lavoro, impedendo così il degrado del tessuto sociale e la conseguente emigrazione; 2° bloccare l’emigrazione curda, come è affermato chiaramente nell’intervista: «Il problema dell’immigrazione pakistana e kurda che raggiunge le nostre coste sulle “carrette del mare“ all’ultima corsa, è indubbiamente grave e la nostra ambasciata ad Ankara ha provveduto a esternarlo alle Autorità turche. Nel contempo la Turchia... potrebbe facilmente comprendere le nostre buone ragioni nel sollecitare una soluzione del problema. Inoltre il Governo attuale non è e non può essere connivente con i terroristi. Ho potuto accennarne con il collega Sottosegretario all’Industria, Abdel Sahìn, sottolineando che vi sono gravi problemi, che esulano dal partenariato industriale e commerciale, che vanno assolutamente risolti per mantenere le... relazioni reciproche e l’interesse dei nostri imprenditori». Più chiaro di così... e quasi al limite dell’incidente diplomatico. La Signora Bianca teme che il problema del genocidio degli Armeni sia stato da noi abbandonato, ma così non è, sia perché sono sempre più stretti i rapporti con l’Ambasciata di Armenia, sia perché in numerosi Comuni la Lega Nord ha organizzato o sta organizzando dibattiti e conferenze e, in particolare, a Bergamo si terrà, a scuole aperte, una grande mostra sulla cultura armena e il genocidio e, se la Signora Bianca vuole collaborare facendo qualcosa di utile può rivolgersi al proprio Comune, o a quelli limitrofi, perché la richiedano per il proprio territorio. Per concludere: l’unica differenza nella politica della Lega tra prima e dopo l’essere andati al Governo, è che prima si poteva soltanto protestare, oggi invece si può, e si deve, finalmente fare. Smettiamola di stracciarci le vesti e lavoriamo! Ma, soprattutto, leggiamola bene la nostra Padania, che è l’unico giornale a riportare esattamente il pensiero e l’opera di Umberto Bossi.


Archimede Bontempi 

1.7.2 Non buttiamo a mare i convegni

Alla pagina 3 Primo Piano - la Padania di mercoledì 29 agosto 2001 - nello schema strategico per l’anno che viene, Bossi spiega che in opposizione al globalizzante e burocratico super stato europeo si deve opporre l’identità padana e sceglie, tra i tre modi di resistenza civile (1. violenza - 2. convegni intellettuali - 3. orgoglio per la propria terra) la risposta n.ro 3, scartando la n. ro 2, oltreché naturalmente la n.ro 1. Non vedo come i convegni culturali (definiti, forse con una vena di malcelata diffidenza, “intellettuali”) possano nuocere alla resistenza civile e all’orgoglio padano. Anzi quelli organizzati dalla Libera Compagnia Padana, a torto snobbati dai politici della Lega Nord, contribuirono non poco a diffondere le idee federaliste e a sviluppare la coscienza profonda delle ragioni dei popoli della Padania e, come indicato, “l’orgoglio per la propria terra”, risposta n.ro 3, cvd.


ERNESTO TASSARA, Alassio (Sv)

1.7.3 La Dc si ricostituisce sotto il tricolore

Caro Massimo Wilde, la Dc si sta restaurando con un’accelerazione impressionante! Condivido pienamente le tue osservazioni. Sicuramente per come si sono messe le cose di Bussolengo (Vr), 17.000 abitanti, l’accelerazione è partita nel giugno ’98, quando il sindaco indipendente che guidava un’amministrazione Lega-Ppi ha tolto la delega a tutti gli assessori e consiglieri della Lega Nord (escluso un paio di traditori), raccogliendo i voti che mancavano dalle fila di Forza Italia allora all’opposizione. Ebbene, prima delle amministrative del novembre ’98, tutti gli appartenenti al Ppi si sono fatti la tessera di Forza Italia e occupano attualmente assessorati importanti non solo in Comune ma anche in Provincia. Cito solo l’esempio di Gilberto Pozzani, democristiano di vecchia data che da quando (’98) ha fatto la tessera di Forza Italia ricopre la carica di assessore all’urbanistica nel Comune di Bussolengo e di assessore ai lavori pubblici in Provincia a Verona. I leghisti dove sono e cosa ne pensano? Mah, noi siamo in consiglio all’opposizione, lavoriamo sul territorio e anche nelle ultime politiche del 13 maggio un 15% lo abbiamo portato a casa. È ora che la Lega faccia la conta dei propri uomini su cui può contare.


ALVIANO MAZZI, Capogruppo Lega Nord Consiglio Comunale di Bussolengo (Vr)

1.7.4 E se smantellassimo l’ordine dei medici?

Sono una tesserata dal ’98, svolgo la professione di medico presso il Ser.T. di Oderzo, provincia di Treviso, dove mi occupo di pazienti tossicodipendenti, alcolisti e tabagisti. Nel n. 5 de La professione, mensile della Federazione Nazionale Ordini Medici Chirurgici e Odontoiatri, leggo nella tabella sui Gruppi sociali più svantaggiati in Italia e loro indicatori, sotto il gruppo alcolisti tra i fattori di rischio è indicato: arco alpino. Per un medico specialista in tossicologia, che lavora in un servizio che si occupa di questa patologia, appare come minimo superficiale indicare tra i fattori di rischio per alcolismo l’arco alpino. Zona che si presume oltre una certa altitudine e quindi poco popolata, dove quindi non si concentrano la maggior parte degli alcolisti, mentre nelle regioni soprattutto del nord Italia la percentuale della popolazione con alcol-dipendenza è di circa il 5%. Mi domando se la fonte di questi dati è attendibile, ed essendo per legge obbligata a versare la tassa dell’Ordine dei Medici per esercitare la professione, se i soldi dei professionisti non potrebbero essere spesi meglio che per pubblicare delle informazioni superficiali e fuorvianti. D’altra parte l’Ordine dei Medici è un istituto vecchio, superato, che si oppone a qualsiasi tentativo di rendere più funzionale e attuale questo strumento per la Professione, mentre si fanno sacrifici per stare in Europa, il settore delle professioni intellettuali che dovrebbe guidare la modernizzazione del Paese si ostina a rimanere ancorato ai principi delle Corporazioni. Spesso si rivela uno strumento per tutelare i medici dai cittadini invece che offrire garanzie al pubblico di una seria professionalità. Attendiamo dal nuovo Governo una svolta anche su questo.


LETTERA FIRMATA, Oderzo

1.7.5 Lavori forzati per chi delinque

Carissima la Padania, desidero esporre a giudizio dei lettori una mia idea. In una società non si vive bene se non c’è la certezza che chi sbaglia paga. E questo deve valere per tutti. Dal presidente della Repubblica fino all’ultimo cittadino. Chi sbaglia sapendo di sbagliare è un delinquente pertanto deve pagare, ma deve pagare lavorando duramente e non come adesso che al massimo viene messo in prigione e lo mantiene il contribuente. Qui in Friuli, vicino ai confini con la Slovenia e l’Austria, c’è un paese che si chiama Cave del Predil. In questo paese ci sono delle miniere che sono chiuse da circa vent’anni. Ripristiniamole e mettiamoci a lavorare i delinquenti. Li facciamo lavorare 14-15 ore al giorno, per un periodo lungo in base alla gravità del reato commesso. Cosa molto importante, far vedere in televisione cosa aspetta chi delinque. Con una legge del genere quelli che hanno distrutto mezza Genova, non si sarebbero azzardati nemmeno a rompere una lampadina, sapendo che avrebbero dovuto lavorare in miniera, fino a pagare tutti i danni. Allo stesso modo farei con gli extracomunitari dicono che vengono qua per lavorare. Bene, li facciamo lavorare nelle miniere, li paghiamo e bene in base al lavoro prodotto. Chi accetta bene, chi non accetta torna a casa sua. Sono convinto che il 95% degli extracomunitari se ne torna a casa sua da solo, e l’Italia si ripulisce in breve tempo.


RINO CARNELOS, Maiano (Ud)

